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In azienda

PAOLO PIRANI Ci voleva tanta fantasia nel creare que-
sto nuovo modo di fare agricoltura 
partendo da un nucleo di agricoltori 
e tecnici appassionati e dalla parteci-

pazione entusiasta dei primi soci. Arvaia è nata 
nel 2013, è situata alla periferia occidentale di 
Bologna, nel quartiere Borgo Panigale, e oggi 
conta 230 soci. “Arvaia” è il nome scelto dai 
partecipanti proprio per dare il senso dell’unio-
ne di intenti e del comune desiderio di fare (per 
i non bolognesi: l’arvaia è il pisello, che dentro 
il baccello contiene semi diversi, per dimensio-
ne, ma tutti ugualmente gustosi).
La novità consiste nell’obiettivo della coopera-
tiva di coltivare la terra attraverso una gestione 
collettiva dei soci, dalla semina al raccolto, de-
stinando il prodotto prevalentemente alla co-
munità dei soci stessi. 
Il modello di Csa (community supported agricol-
ture) è un sistema diffuso in diverse esperienze 
centro-nord europee: Arvaia è la prima in Italia 

ad applicare questo modello e lo fa su suolo co-
munale pubblico. 
Si tratta quindi di una gestione collettiva di 
un bene comune per la sussistenza, che ha tra 
le varie finalità: l’occupazione, la crescita della 
partecipazione sociale, il monitoraggio e la di-
fesa del territorio, la diffusione dell’agricoltura 
biologica/biodinamica, il recupero delle colture 
tradizionali, il ridimensionamento del mercato 
e degli scambi monetari, l’utilizzo dell’autocer-
tificazione partecipata sui prodotti e lo sviluppo 
di una rete di relazioni con enti, associazioni e 
soggetti in Italia e all’estero, animati dai mede-
simi obbiettivi.
Alla struttura professionale, con quattro soci 
impegnati a tempo pieno in azienda nella pro-
duzione orticola e fattoria didattica, si aggiunge 
il supporto finanziario dei soci che partecipano, 
in parti uguali, al riparto delle spese aziendali 
avendo come ritorno la produzione biologica 
orticola.

Assemblea dei soci 
di Arvaia

Arvaia, il piacere  
di produrre insieme

La prima esperienza italiana di lavoro agricolo condiviso, in 
cui i soci finanziano direttamente la produzione biologica 
che arriva sulle loro tavole 
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Membri della 
cooperativa Arvaia 
al lavoro nei campi

Come funziona la cooperativa

Il budget di spesa per l’attività aziendale è pre-
sentato a inizio anno, in occasione dell’assem-
blea generale dei soci e da questa deve essere 
approvato per decidere insieme come e cosa 
coltivare, con la massima disponibilità a orga-
nizzare un lavoro agricolo con gestione e fatica 
condivisa. Il budget è poi suddiviso per il nume-
ro di soci, per trovare la quota annuale che dà 
diritto al ricevimento settimanale dei prodotti. 
Cooperazione è partecipazione, quindi viene 
richiesto ai soci di partecipare alle attività agri-
cole secondo le proprie possibilità, in base alle 
loro competenze o capacità professionali, per 
prendere coscienza di dove nasce il cibo e come 
raggiunge le nostre tavole: un piccolo contribu-
to “lavorativo” in manodopera per socializzare 
e condividere l’esperienza agricola. 
Frequentare il campo assume un aspetto cul-
turale e sociale, significa imparare e diventare 
consapevoli di ciò che si mangia, carestie ed ec-
cedenze diventano così una risorsa condivisa e 
la stagionalità riassume il suo ruolo regolatore 
della vita.
Una filiera talmente corta che il prodotto non 
esce praticamente dall’azienda essendo la pro-
duzione dedicata quasi integralmente ai soci. 
“Produci e mangia” potrebbe essere lo slogan 
della comunità dove si uniscono il desiderio di 
consumare prodotti di origine certa e di qualità 
e sostenibilità garantita, con la possibilità di of-
frire reddito e lavoro agli agricoltori che seguo-
no quotidianamente l’azienda.
Sono più di un centinaio i soci che settimanal-
mente fruiscono dei prodotti aziendali, ritiran-
do la quota di produzione presso la sede azien-
dale o altri punti di distribuzione in città. La 
gamma di prodotti – per ora solo orticoli, ma c’è 
un interessante progetto di allargamento della 
superficie coltivata ai frutteti – è di 75 diver-
se specie seguendo rigidamente la stagionalità 
della produzione e con interessanti inserimenti 
di produzioni “esotiche”, rivolte ai nuovi consu-
matori o anche ai curiosi che vogliono provare 
alimenti di altre tradizioni gastronomiche. 
I soci di Arvaia si riuniscono periodicamente 
e concordano le strategie operative con la de-
finizione del piano colturale. Ogni settimana 
il raccolto viene messo in cassette e inviato nei 
vari punti di distribuzione in città, dove i soci 
che hanno pre-acquistato l’intero raccolto sta-
gionale attraverso la quota di adesione alla Csa, 
ritirano i prodotti orticoli freschi.

Non solo agricoltura

La comunità solidale agricola approvata dall’as-
semblea dei soci ha una valenza non solo eco-
nomica, ma anche una finalità di tipo culturale 
e sociale: ai soci sono infatti offerte possibilità 
di aggregazione presso la sede aziendale, con 
iniziative di approfondimento sui temi della so-
stenibilità ambientale e della cultura ecologista. 
Al sabato mattina le sedute di “agri fitness”, 
una ginnastica all’aria aperta fatta con l’uso di 
attrezzi agricoli e annaffiatoi sotto la guida dei 
soci coltivatori, piuttosto che pesi e macchine, 
raccoglie i soci e le loro famiglie per passare 
qualche ora all’aria aperta. 
La formazione e l’attività culturale con labora-
tori su specifici temi completano l’attività a cui 
i soci potranno partecipare. 
Molto interessante anche la consulenza gastro-
nomica offerta ai soci con un ricettario on-line, 
per gustare al meglio i prodotti raccolti con 
l’elaborazione di conoscenze diffuse che acco-
munano tutti coloro che rispettano il valore del 
prodotto agricolo e per uno scambio sociale fin 
dalla preparazione e trasformazione in cibo. 
Le proposte per il futuro sono di ampliare la 
superficie aziendale, partecipando al prossimo 
bando che prevede l’utilizzo a parco agricolo dei 
40 ettari della proprietà Villa Bernaroli, men-
tre un clone di Arvaia è da poco sorto a Castel 
d’Argile, in provincia di Bologna, su un terreno 
anch’esso di proprietà comunale.
Arvaia ha già partecipato ai bandi del Program-
ma regionale di sviluppo rurale ottenendo fi-
nanziamenti per il primo insediamento di gio-
vani soci agricoltori. L’attesa dei prossimi bandi 
potrà aprire sempre nuovi e interessanti sviluppi 
per un’iniziativa per ora unica, ma destinata si-
curamente a notevole sviluppo. 
Info: arvaia.it 
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